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Decisa dall'Assemblea regionale 

Nel Lazio prende 
il via l'inchiesta 
sul neofascismo 

Un dossier presentato alla Regione dai deputati comunisti - Dal tentativo 
di golpe di Borghese allo scontro a fuoco sui monti del Reatino - Il ruolo 
del MSI - Incontro fra le 4 province e consultazione di pubblici funzionari 

Una nutrita raccolta di ma
teriale — inchieste giornali
stiche, denunce alla magistra
tura, interrogazioni e dibatti
ti parlamentari, « libri neri » 
— è stata consegnata da una 
delegazione di parlamentari 
comunisti al presidente del 
consiglio regionale del Lazio, 
Palleschi: è questo il primo 
contributo ufficiale all'inchie
sta sul neofascismo varata 11 
mese scorso dalla Regione La
zio. Tra il materiale conse
gnato figurano i « libri neri » 
di Roma e di Latina pub
blicati dalle rispettive federa
zioni comuniste nel '71. 1 ser
vizi usciti su « Rinascita » nel 
'72 riguardanti l'attività dei 
neofascisti a Rieti, Roma e 
Latina, e numerosi atti parla
mentari. Tra i più importan
ti ci sono i dibattiti alla Ca
mera e al Senato sul fallito 
tentativo di colpo di stato 
compiuto nel '70 da Borghe
se, e le interrogazioni parla
mentari che riguardano le più 
grosse imprese criminose 
compiute nel territorio lazia
le dai fascisti. 

L'inchiesta sul fascismo nel 
Lazio è stata varata, com'è 
noto, con un atto delibera

tivo dell'assemblea regionale 
allo scopo di fare luce defi
nitivamente — con 11 contri
buto di tutte le forze poli
tiche democratiche e delle or
ganizzazioni di massa dei la
voratori — sulle centrali ne
re nel Lazio, sui finanzia
tori e i protettori delle or
ganizzazioni terroristiche e 
sulle complicità interne ed in
ternazionali che le hanno ali
mentate. L'iniziativa è stata 
presa in coincidenza con l'in
contro delle presidenze delle 
Regioni Italiane, svoltosi a Mi
lano nell'ambito del grande 
movimento di sdegno e di 
protesta che ha fatto seguito 
alla barbara strage fascista di 
Brescia. Questa inchiesta, inol
tre, si inquadra nell'ambito 
più vasto delle celebrazioni 
previste per il trentennale 
della Resistenza e della Libe
razione. 

Il Lazio è tra le regioni Ita
liane dove le organizzazioni 
neofasciste (clandestine e 
non) hanno condotto con mag
giore costanza la loro azio
ne di attacco alle istituzioni 
democratiche e al movimen
to operaio. E' ancora vivo il 
ricordo, infatti, del tentativo 

Le indagini a Padova 

PIAGGIO ELUDE 
ANCORA L'INCONTRO 
CON IL MAGISTRATO 
La scusa accampata è come sempre: «motivi di sa
lute » • Il miliardario fascista avrebbe dovuto fornire 
spiegazioni sugli assegni a favore di « Ordine nuovo » 

Dal nostro corrispondente 
- PADOVA, 26 

Niente interrogatorio, que
sta mattina, per Andrea Ma
ria Piaggio, l'anziano miliar
dario finanziatore di bande 
fasciste; il dottor Tamburino 
l'aveva convocato per oggi ma. 
a detta del difensore, una 
chiamata a testimoniare con 
un preavviso di un solo gior
no avrebbe sconvolto la salu
te del miliardario! 

Cosi è tutto rimandato alla 
settimana prossima, sperando 
che, nel frattempo, Piaggio 
possa prepararsi adeguata
mente. 

Erano molte le cose che il 
giudice avrebbe voluto chie
dergli, fra cui ulteriori spie
gazioni sugli assegni partiti 
dalla sua società, «La Gaia-
na », per finire ai gruppi ever
sivi di destra; uno di questi 
assegni, dopo essere passato 
per le mani del tenente co
lonnello Spiazzi, era stato gi
rato a Roma da Paolo Amin
ta, uno dei più noti dirigenti 
di « Avanguardia nazionale », 
a favore del capo di « Ordine 
nuovo» Clemente Graziarli. 

Era stata, quella, la prima 
traccia di un collegamento 
t ra gli uomini della «Rosa » 
e « Avanguardia nazionale», il 
gruppo rimasto finora escluso 
dalle indagini padovane ma 
entrato ufficialmente in sce
na ieri con l'interrogatorio di 
Cristiano De Eccher a Trento 
(l'ha eseguito, su richiesta 
della magistratura padovana, 
il giudice Traversa). 

Più volte denunciato, provo
catore ad alto livello, dirigen
te di « Avanguardia naziona
le ». De Eccher e stato senti
to sui suoi contatti con Amos 
Spiazzi e con altri camerati 
di vari gruppi (una agenda 
sequestrata tempo fa a Tren
to, nella sede del suo grup
po. portava anche l'indirizzo 
del tenente colonnello). An
che a Avanguardia nazionale » 
è dunque entrata a far parte 
della rosa dei gruppi inseriti 
in un complotto, dimostratosi 

sempre più vasto e articolato, 
nel quale trovano collocazio
ne non pochi episodi oscuri 
della strategia della provoca
zione e delle bombe. 

Nello stesso quadro conti
nua il lavoro dei magistrati 
per accertare le connessioni 
della « Rosa dei venti » con 
l'ambiente fascista di Brescia. 

Ha acquistato sempre più 
importanza negli ultimi gior
ni la figura dell'ultimo arre
stato per reticenza, l'ordinovi-
sta livornese Fernando Lan-
ducci. Interrogato per tre vol
te in pochi giorni, il suo ar
resto ha dato il via a una se
ne di perquisizioni a Livorno, 
a Pisa e a Verona. 

In quest'ultima città Lan-
ducei aveva infatti lavorato, 
fino al 1973, come assicurato
re dell'INA, stringendo diversi 
contatti con gli ambienti di 
destra, fino al punto di diven
tare « corriere », per conto di 
pezzi grossi fascisti di Vero
na, di pacchi di materiale 
scottante. 

La destinazione di quel ma
teriale (armi o documenti? I 
magistrati non si pronuncia
no) era appunto, sempre se
condo i giudici, Brescia. I de
stinatari sarebbero figure mi
nori, ma che potrebbero por
tare molto più in alto. 

Del resto il quadro unita
rio, fra gruppi ed episodi di
versi, che i giudici tentano 
di comporre sembra essere a 
buon punto; quegli episodi 
clamorosi che non si è anco
ra riusciti ad attribuire con 
sicurezza alla « Rosa » posso
no essere sostituiti dalla cer
tezza, ormai raggiunta, che 
gli uomini del nucleo scoper
to dalla magistratura padova
na agivano in un quadro di 
sovversione molto più vasto. 
E* ormai un dato acquisito 
che si tradurrà, a brevissi
ma scadenza, nell'emissione 
di una nuova imputazione nei 
confronti delle pedine più 
importanti della «Rosa» fa
scista. 

m. s. 

di colpo di stato compiuto 
dagli uomini del « principe 
nero» junlo Valerio Borghe
se la notte dell'8 dicembre 
del 1970, quando a Roma con
fluirono squadre neofasciste 
armate, alle quali fu poi da
to l'ordine di «rientrare». 
Già in quell'occasione venne 
alla luce 11 contributo dato 
a questo piano criminoso da
gli elementi neofascisti del
le altre province laziali. In 
primo luogo quella di Rieti, 
dove ci fu il più scandaloso 
episodio (tra quelli conosciu
ti) di collusione tra i terro
risti neri ed alcuni compo
nenti dei «corpi separa
ti » dello Stato. Proprio da 
Cittaducale (nel Reatino), in
fatti, quella notte del « gol
pe » parti una colonna del
la guardia forestale che giun
se a Roma fin sotto la sede 
della RAI. Nessuno, da allo
ra fino ad oggi, è stato mai 
In grado di dare una spiega
zione valida a quest'episodio. 

Il Lazio, tuttavia, non è 
stato soltanto il terreno di 
azione del « golpisti » di Bor
ghese. Il fascismo in que
sta regione si è manifesta
to sotto diversi aspetti: ci so
no stati i campi paramilitari 
di « avanguardia nazionale » 
(nella provincia di Rieti e in 
quella di Prosinone), le quo
tidiane aggressioni contro gli 
studenti democratici romani, 
le squadracce scagliate dai pa
droni delle fabbriche del ter
ritorio pontino contro i pic
chetti operai, le bombe ai tre
ni e, infine, l'ultimo d'ave 
episodio del Piano di Rascl-
no. Parallelamente, poi. come 
sempre avviene, non manca 
la copertura « legalitaria » as
sicurata dalla politica ufficia
le del MSI. In questo cam
po è determinante la funzio
ne della CISNAL. vero e pro
prio strumento in mano ai 
padroni delle aziende laziali 
per operare assunzioni clien
telar! e per dividere 11 mo
vimento operaio. 

Il materiale per condurre 
un'inchiesta sul fascismo a 
carattere regionale, quindi, 
non manca. L'iniziativa — 
che non intende sostituirsi né 
contrapporsi alle attività pro
prie dei servizi di polizia — 
dovrebbe essere portata avan
ti da una commissione del
la giunta e del consiglio re
gionale, sotto la cui direzio
ne e responsabilità dovrebbe
ro operare gli uffici che ver
ranno appositamente istitui
ti. Gli obiettivi dell'inchiesta 
dovranno essere innanzitut
to la documentazione e la 
conoscenza. Ovvero si dovrà 
provvedere a realizzare un 
dettagliato elenco cronologico 
degli episodi di violenza fa
scista. degli atti terroristici 
e di tutti i fatti che a par
tire dal 1969 sono avvenuti 
sul territorio laziale nel qua
dro delle trame nere. In se
condo luogo si dovrà avviare 
una vera e propria inchiesta 
conoscitiva per mettere in lu
ce tutti gli episodi di fasci
smo più recenti, la figura e 
l'attività dei protagonisti di 
questi episodi, e tutti i casi 
di tolleranza o connivenza di 
alcuni organi statali. 

Ci dovrebbero essere, quin
di, incontri nelle quattro pro
vince laziali a cui dovrebbe
ro partecipare 1 sindaci, i co
mitati antifascisti, l'ammini
strazione provinciale, le rap
presentanze delle fabbriche. 
delle scuole, delle campagne, 
e delle organizzazioni sinda
cali. allo scopo di fare il pun
to sulla situazione sociale e 
politica della zona. Dovran
no essere poi organizzate con
sultazioni di pubblici funzio
nari (magistrati, forze di po
lizia, pubblici impiegati, mon
do della cultura), ed infine 
si dovranno affidare incari
chi di studio e di elabora
zione a gruppi di lavoro e 
ad istituti di ricerche. 

Si tratta di un lavoro com
plesso, che potrà realizzare 
dei successi soltanto se ad 
esso sarà dato un carattere 
politico e di massa; ovvero 
se all'inchiesta parteci
peranno in modo attivo e re
sponsabile i lavoratori, le lo
ro organizzazioni, e più in 
generale tutto il tessuto de
mocratico della società, 

Sergio Crìscuoli 

Nuova pesante accusa graverebbe sul capo della «maggioranza silenziosa» 

in casa del missino Degli Occhi 
ina parte de I riscatto pe r Canna va le ? 
Numerose banconote pagate per far rilasciare l'architetto milanese rapito sarebbero state trovate fra i documenti del legale — Nel piano 
eversivo anche azioni delittuose per aumentare la tensione nel paese — Il ruolo di Picone Chiodo — Nuovo interrogatorio nel carcere bresciano 

Teppista della strada scatenato 

Arrestato un missino 
per tentato omicidio 

Sorpasso pericoloso e poi colpo di coltello ad un automobilista 

Dal nostro corrispondente 
Lo studente universitario Massimo Massano, 

di 24 anni, residente a Torino, e che nella capi
tale piemontese ricopre la carica di segreta
rio del cosiddetto « Fronte della gioventù », la 
organizzazione giovanile missina è stato ar
restato a Salsomaggiore per tentato omicidio e 
detenzione abusiva di coltello e di pistola. 

L'altra notte, alla guida di una fiat « 126 » 
targata Torino, il Massano effettuava nella cit
tadina termale una azzardata manovra per sor
passare una « Fiat 850 > targata Parma che 
transitava alla propria destra in Viale Mat
teotti. A bordo dell'auto si trovavano quattro 
giovani di Salsomaggiore, tra i quali l'operaio 
ventenne Stefano Belli. ; * 

Una volta postosi " dinanzi alla « 850 ». il -
Massano deliberatamente rallentava - la mar
cia e — come non bastasse — procedeva a 
sbalzi, frenando continuamente anche se la 
strada dinanzi a lui era libera. 

Il conducente dell'auto salsese cominciava 
a lampeggiare e poi anche a suonare in dire
zione del Massano il quale, anziché dare stra
da, bloccava la sua macchina, scendeva e. do
po aver minacciato di morte i quattro giova
ni. estraeva un coltello avventandosi sul Belli. 
Quest'ultimo evitava l'attacco con un balzo 
laterale e, con un colpo al braccio dell'avver
sario lo costringeva a lasciar cadere a terra 
il coltello. 

Precipitosamente il giovane teppista risaliva 

a bordo della macchina e si allontanava. I 
quattro giovani si affrettavano a denunciare 
l'aggressione ai carabinieri di Salsomaggiore 
che per ordine del comandante, tenente Cassa
no effettuavano immediatamente una • battuta 
nella zona. 

La « 126 » del Massano veniva ritrovata in 
una strada periferica di Salsomaggiore. Suc
cessivamente anche il neofascista veniva rin
tracciato e quindi associato alle carceri, di 
Parma. 

Sulla vicenda proseguono le indagini, strette 
in un rigoroso riserbo. E' tuttavia risultato che 
sull'auto del Massano è stata rinvenuta anche 
una pistola, nascosta sotto uno dei due sedili 
anteriori ma la faccenda non sembra desti
nata a concludersi cosi. 

Sulla J macchina del giovane dirigente neo
fascista i carabinieri avrebbero anche trovato 
documenti,-definiti molto interessanti, sulla at
tività dell'organizzazione giovanile fascista to
rinese. Massimo Massano non è nuovo alle cro
nache della violenza fascista. Il giovane, che 
a Torino abita in via Torricelli 15, è diventato 
segretario del « Fronte della gioventù » in so
stituzione di Roberto Roggiero. incarcerato per 
aggressione e poi denunciato anche per rico
stituzione del partito fascista. Il Roggiero. con 
Massimo Massano, guidava una squadra di 

una diecina di teppisti che il 15 novembre 
dello scorso anno aggredirono con bastoni e 
catene tre studenti del V Liceo Scientifico di 
Torino, in via Juvara, provocando gravi ferite 
alla quindicenne Gianna Viola. 

Il fascista Degli Occhi con le 
manette ai polsi 

Dal nostro inviato 
BRESCIA. 26 

Una nuova accusa pesante 
ma non illogica, sembra che si 
sia aggiunta al già lungo dossier 
di contestazioni che il giudice 
istruttore Giovanni Arcai e il 
sostituto procuratore France
sco Trovato hanno mosso, in 
modo circostanziato e inoppugna. 
bile all'avvocato di destra «lea
der » della maggioranza silen
ziosa, Adamo Degli Occhi dete
nuto a Brescia. Fra i documenti 
sequestratigli vi sarebbe un 
buon numero di banconote di 
grosso taglio derivanti dal ri
scatto pagato dall'architetto 
milanese Cannavale ai suoi rapi
tori. Di fronte alla nuova conte
stazione, l'avvocato Degli Oc
chi non sarebbe stato in grado 
di offrire alcuna giustificazio
ne. I magistrati sarebbero riu
sciti a ripercorrere in maniera 
incontrovertibile il viaggio com
piuto da questa somma all'inter
no dell'organizzazione. I soldi 
sarebbero terminati, anche se 
soltanto in parte, nelle mani del 
suo cassiere. Degli Occhi ap
punto, depositario nello stesso 
tempo dei fondi e delle istru
zioni generali del piano sovver
sivo a cui si doveva attenere il 
gruppo operativo fascista. Una 
parte, però soltanto dei soldi 
sono finiti nelle mani di Degli 
Occhi; l'altra ha preso la fuga 
con il latitante Gaetano Orlan
do. braccio destro di Fumagalli. 
A questo punto sembra indubi
tabile che l'avvocato della mag-
goranza silenziosa. Degli Occhi 
venga coinvolto direttamente an
che nel rapimento dell'architetto 
Cannavale. Del resto i sequestri 
avevano da una parte una fun
zione pratica di autofinanzia
mento, anche se le somme rica
vate sono state però non deter-

Si moltiplicano le iniziative provocatorie verso gli ambienti militari 

VIENE DIFFUSA TRA LE FORZE ARMATE 
u. •. 

UNA RIVISTA CHE INVITA ALL'EVERSIONE 
« Difesa nazionale » inviata agli ufficiali: chi ha fornito gli indirizzi riservati? - Promotori dell'iniziativa due personaggi noti: Edgardo Sogno 
e Luigi Cavallo - Si è cercato di coinvolgere il capo di S.M. della Difesa? • Interrogazione del compagno sen. Pecchioli • La parziale smentita 

Il giovane Antonina Gargiulo dopo essere sfato liberato 

A Napoli il figlio di un primario mentre rientrava a casa 

Rapito e subito rilasciato per settanta milioni 
Catturato davanti casa, il giovane di 22 anni ha fatto sapere al padre di essere prigioniero - 1 primi confatti e poi l'appuntamento in un bar 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 26 

E' stato rapito e rilasciato 
nel giro di 24 ore — dietro 
pagamento del riscatto am
montante a circa settanta 
milioni di lire — un giovane 
studente universitario, figlio 
di un noto ginecologo napole
tano. 

Il gravissimo episodio — il 
primo registrato a Napoli — è 
stato denunziato alla poli
zia e ai carabinieri, secondo 
quanto è stato possibile sa
pere, soltanto quando tutto 
era stato già risolto: i malvi
venti avevano ricevuto il de
naro, in banconote da picco
lo taglio, ed il giovane era 
stato liberato nella zona di 
Secondi gì iano. Le indagini so
no in corso: si tenta di indi
viduare il posto dove lo stu
f i a t e è stato tenuto prigio

niero. 
Per raccogliere ulteriori ele

menti gli investigatori hanno 
voluto riascoltare il raccon
to a a caldo» la scorsa notte 
e per questo hanno deciso di 
interrogare ancora la giova
ne vittima nella serata di og
gi. Secondo gli inquirenti mol
ti sono i punti ancora da chia
rire completamente: l'emozio
ne per la brutta avventura 
vissuta era ancora ben viva 
nello studente universitario 
quando ha fornito 1 primi det
tagli del rapimento. 

Il rapito, Antonino Gargiulo, 
22 anni, iscritto al quarto an
no della facoltà di medicina, 
primogenito del prof. France
sco, primario del reparto gi
necologico dell'Ospedale San 
Gennaro, stava rientrando a 
casa, al largo Sermoneta 22, 
poco dopo le 23,30 di merco
ledì scorso, al volante della 

sua Volkswagen 
Mentre stava per mettere 

piede a terra, dopo aver par
cheggiato l'auto a breve di
stanza da casa, Antonino Gar
giulo ha visto tre uomini con 
il viso coperto ed armati di 
pistola che gli sono balzati ad
dosso. Dopo averlo immobiliz
zato lo hanno costretto a ri
mettersi a bordo della sua 
stessa auto, mentre uno di 
loro si è messo al volante. 
Tenendolo sotto la mira di 
una pistola i banditi, dopo 
avergli coperto gli occhi con 
cerotti, lo hanno portato al
la Gaiola, dove hanno abban
donato la Volkswagen e lo 
hanno fatto trasferire a bor
do di un'altra auto, 

Poi i malviventi lo hanno 
tenuto In un locale a pian 
terreno (un « basso » oppure 
un box per auto) offrendogli 
panini e parlando U meno 

possibile evidentemente per 
non far capire allo studente 
il loro accento. Secondo quan
to Antonino Gargiulo ha ri
ferito, dalle poche parole 
ascoltate gli è sembrato che 
qualcuno dei suoi tre rapitori 
parlava con accento siciliano. 

Comunque, i banditi si so
no messi in contatto con i 
genitori del giovane poco do
po le 5 di ieri mattina, quan
do il prof. Francesco aveva 
già provveduto a telefonare 
ad alcuni amici del figlio 
preoccupato perché non lo 
aveva visto rientrare. La te
lefonata del malvivente è sta
ta pressoché questa: «Suo 
figlio è stato rapito. Lo ria
vrà pagando un riscatto di 
100 milioni. Avrà le necessarie 
istruzioni. Non avverta la po
lizia». 

Qualche ora dopo è iniziata 
una singolare trattativa tele

fonica: il medico ha detto di 
non avere alcuna possibilità 
di reperire subito il denaro 
chiesto. I malviventi hanno 
ridotto la cifra a settanta 
milioni .tutti in banconote da 
10000 lire. Intanto, l'appunta
mento era stato fissato in un 
bar del centro della città, a 
due passi dalla Questura. Qui 
il prof. Gargiulo ha atteso 
qualche minuto, poi è stato 
chiamato al telefono. Altre 
istruzioni gli intimavano di 
recarsi nella cabina telefoni
ca di Piazza Vittoria, dove ha 
trovato un foglio di giornale 
con su scritto (la calligrafia 
era del figliolo): «Mi hanno 
rapito. Paga il riscatto». 

I soldi sono stati deposi
tati poco dopo le 19 di ieri 
in un'aiuola del mausoleo ai 
caduti di Posillipo. 

g. m. 

Si vanno moltiplicando, in 
questi ultimi tempi, le ini
ziative e gli appelli alle For
ze Armate, invitate ad assu
mere posizioni contrarie alle 
istituzioni democratiche ed a 
rendersi disponibili per a ri
mettere ordine » nel Paese. Si 
inquadra in questo contesto 
inquietante l'iniziativa di due 
tristemente noti personaggi, 
Luigi Cavallo e Edgardo So
gno, che hanno dato vita ad 
una rivista mensile, a Difesa 
nazionale», edita da un non 
meglio identificato «Comita
to di controllo sulle pubbliche 
istituzioni», la quale, dietro 
la «cortina fumogena» della 
« lotta su due fronti », contro 
i comunisti e i fascisti, con
tro gli Stati Uniti e l'URSS, 
fa in realtà appello al rove
sciamento dello Stato demo

cratico ed alla instaurazione in 
Italia di una Repubblica pre
sidenziale. 

Nel primo numero della ri
vista si invitano i militari a 
collaborare per creare un 
«potere militare» come stru
mento nella lotta contro le 
« infiltrazioni della quinta co
lonna comunista», contro le 
« criminose imprese dinami
tarde dei neofascisti» e con
tro « i cedimenti di ministri 
corrotti e incapaci ». Nella 
prefazione l'appello alla ever
sione antidemocratica è aper
to. « Lo Stato è ormai sul
l'orlo della bancarotta e della 
paralisi. Il sistema di gover
n o — s i afferma — è in crisi 
di legittimità. Si pone quin
di la necessità di una alterna
tiva democratica (sic!), che 
ponga fine alla degenerazio
ne assembleare, che vede dei 
ministri corrotti invocare 
l'aiuto dell'opposizione comu
nista— Per rimettere ordine 
nello Stato e porre fine alla 
collusione di questo regime 
parassitario — questa una pri
ma conclusione — sono neces
sarie delle Forze Armate ef
ficienti, sicure di sé, moral
mente temprate». 

- Dopo aver affermato che la 
crisi economica « non si risol
ve se a monte non si risolve 
la crisi politica », « Difesa na
zionale» scrive che «la rico
struzione economica dev'esse
re preceduta dalla ricostru
zione politica, da un muta
mento di regime che ponga 
fine al malgoverno e alla par
titocrazia e ristabilisca l'im
perio della legge- confiscan
do i profitti di regime, «Oc
corre che le Forze Armate, 
che i quadri dell'Esercito, del
la Marina. dell'Aviazione — 
questo l'appello alla eversio
ne — prendano coscienza del
la propria forza e dei pro
pri doveri di fronte alla Na
zione— della propria missione 
che consiste nel presidio del
la libertà e dell'indipendenza 
del Paese. 

Uno dei fondatori della «Di
fesa nazionale» è Edgardo 
Sogno, costui dopo aver par
tecipato alla Resistenza con 
una propria formazione ed 
avere assolto poi a missioni 
diplomatiche, fu assieme con 
Luigi Cavallo fondatore del 

movimento anticomunista 
«pace e libertà», movimento 
che si distinse per infami 
provocazioni negli anni 50. 
Attualmente egli è esponen
te della destra liberale di Mi
lano e al tempo stesso espo
nente della cosiddetta « mag
gioranza silenziosa », amico 
del missino Adamo Degli Oc
chi, in carcere a Brescia sot
to l'accusa di complotto ever
sivo contro lo Stato. 

Direttore della rivista è Lui
gi Cavallo, il cui ruolo, oltre 
ad essere legato all'opera ne
fanda svolta da «pace e li
bertà », è tristemente noto a 
Torino in rapporto con la 
azione svolta negli anni bui 
della repressione dalle orga
nizzazioni antioperaie alla 
FIAT. ./-

Per lungo tempo il ruolo 
pubblico di costui è stato ac
cantonato dato il fallimento 
dell'azione anticomunista. Ora 
viene di nuovo alla ribaita 
con una costosa rivista che 
fa appello alla eversione 

Un punto importante da 
chiarire è la pubblicazione, 
nel primo numero di « Difesa 
nazionale », di uno scritto del 
capo di Stato Maggiore della Di
fesa, ammiraglio Eugenio Hen-
ke. Il problema viene solleva
to in una interrogazione che 
il compagno senatore Ugo Pec
chioli, membro dell'Ufficio po
litico del PCI, ha rivolto ieri 
al ministro della Difesa. Il 
compagno Pecchioli chiede ad 
Andreotti «se è a conoscenza 
che la pubblicazione "Difesa 
nazionale" edita a Milano da 
un cosiddetto "Comitato di 
controllo sulle pubbliche isti

tuzioni", di evidente orienta
mento eversivo e che si avva
le della collaborazione di per
sone note per il loro compor
tamento provocatorio e i lo
ro collegamenti con elementi 
fascisti, coinvolti in gravissi
mi reati di complotto contro 
lo Stato e di strage, nel suo 
primo numero (giugno 1974) 
riproduce uno scritto firmato 
dall'ammiraglio Eugenio Hen-
ke, attuale capo di S.M. della 
Difesa, senza precisare che ta
le scritto aveva avuto una 
precedente e diversa pubbli
cazione ». Il compagno Pec
chioli chiede quindi al mi
nistro Andreotti di «chiarire 
se detta riproduzione ha avu
to luogo con o senza il con
senso del capo di S.M. della 
Difesa ». 

In proposito l'ufficio stam
pa del ministero della Difesa 
ha precisato telefonicamente, 
nella tarda serata di ieri, che 
l'articolo pubblicato da «Di
fesa nazionale » « non sono 
riportate fedelmente le paro
le dell'ammiraglio Henke, del 
quale, specialmente nella par
te finale, viene falsato il pen
siero». L'oggetto della inter
rogazione — alla quale dovrà 
rispondere il ministro An
dreotti — non riguarda sol
tanto questo. 

Risulta infine che questa 
rivista eversiva è stata invia
t a ad indirizzi di non facile 
reperimento: chi ha fornito 
ai dirigenti della rivista no
mi e indirizzi aggiornati di 
centinaia di ufficiali, molti 
dei quali addetti agli alti co
mandi? 

Sergio Pardera 

minanti per l'esplicarsi delle at
tività eversive; avevano soprat
tutto un valore ed uno scopo a 
livello politico: determinavano 
presso l'opinione pubblica uno 
stato d'animo di paura e di in
certezza dilagante che spinge
vano ad atteggiamenti qualun
quisti che facevano scaturire la 
richiesta di uno stato forte, auto
ritario. E' per questo che non 
stupisce che nel piano di stra
gi e provocazioni, apprestate o 
in programma, da parte del 
gruppo Degli Occhi, Fumagalli, 
Picone Chiodo, Bonocore. siano 
stati attuati sequestri e altri ne 
fossero in programma. 

Il ruolo di Degli Occhi, an
che in questo settore, sembra 
essere perciò di notevole impor
tanza. Ma maggiore ancora sa
rebbe quello di Giuseppe Pico
ne Chiodo, latitante. Sembra che 
si debbano attribuire proprio a 
questo personaggio l'apporto di 
copertura di carattere bancario 
e politico che avrebbero consen
tito all'organizzazione di con
durre in porto, in pratica, il ri
svolto finanziario di tutte le ope
razioni. compresi i sequestri di 
persona, e il trasferimento e lo 
impiego di capitali senza che si 
corresse alcun rischio. Certo 
che il riferimento e l'utilizia-
zione delle somme estorte com
portava una notevole capacità 
di « entratura » negli ambienti 
bancari e politici. 

Ma Picone Chiodo sembra 
appunto che possedesse questo 
ruolo e questo compito all'in
terno dell'organizzazione, tanto 
che gli inquirenti lo ritengono 
« apportatore di interessi supe
riori ». E' chiaro che, soprattutto 
nel delicato settore della cir
colazione di grosse somme e del 
loro impiego, della possibilità 
di ottenere credito dalle ban
che su una certa somma ini
ziale, anche se rispettabile, 
quello che conta, alla fine, so
no proprio gli appoggi politici, 
le connivenze, le complicità di 
cui il gruppo MAR si vantava 
di godere all'interno stesso de
gli apparati dello Stato. Si ri
torna, anche per questa stradn, 
ai gruppo, coacervo di interes
si e schieramenti diversi, che 
ha innescato il piano eversivo 
fascista, nel tentativo di col
pire a morte le istituzioni e per 
conto del , quale agiva' il gruppo 
Degli Occhi.' 

Il loro ruolo era quello di 
provvedere affare 'Scoccare la 
scintilla del disordine, della 
guerra civile, attraverso stragi 
e attacchi alle caserme dei ca
rabinieri che, scatenando rea
zioni a catena, avrebbero giu
stificato l'impiego delle forze ar
mate: a questo punto, < altri a 
avrebbero provveduto, evidente
mente a livello politico, ad im
porre una repubblica presiden
ziale sostenuta con la forza del
le armi dopo avere soppresso 
il parlamento e i partiti poli
tici. Per questo gli inquirenti 
seguono cor. interesse le tracce 
che ha lasciato dietro di sé 
Giuseppe Picone Chiodo prima 
della sua fuga: in una recente 
perquisizione, effettuata in una 
clinica di Milano, sembra che 
sia stato accertato che «Alber
ti ^ cioè Picone Chiodo, si sia 
fatto ricoverare, per una cura 
nello stesso periodo in cui si 
trovava il generale delia ri
serva Nardella. resosi latitante 
e coinvolto nell'inchiesta sulla 
€ Rosa dei venti ». Il generale. 
ex comandante del distretto mi
litare di Verona e fondatore 
del movimento « Opinione pub
blica » l'equivalente veronese 
della « maggioranza silenziosa 3 
si vide più volte con il Picone 
Chiodo: alle loro riunioni sem
bra abbiano partecipato Io stes
so Degli Occhi, Orlando e Fu
magalli che si recarono a tro
varli nella clinica. Sempre at
tive sono intanto le ricerche an
che dell'altro latitante Luciano 
Bonocore. il braccio destro di 
Degli Occhi all'interno della 
e maggioranza silenziosa > di cui 
divenne segretario, entrambi 
collegamenti palesi con il MSI. 

Davanti al carcere di Canton 
Mombello nel pomeriggio è sta
to visto uno dei difensori di 
Degli Occhi, l'avvocato Piero 
Dina di Milano. Non ha voluto 
fare alcuna dichiarazione ed era 
estremamente preoccupato. I 
magistrati eridentemente lo 
hanno convocato perché hanno 
voluto sentire ancora l'avvoca
to Adamo Degli Occhi. 

Maurizio Michelini 

Solo il primo è esploso 

Ordigni sulla 
linea ferrata 

Bologna-Firenze 
e vicino Cagliari 

BOLOGNA. 26 
Un rudimentale ordigno esplosivo, confezio

nato, socerdo gli artificieri, con polvere nera. 
è stato fatto scoppiare oggi contro la spalletta 
d; un sottovia della linea ferroviaria Bologna-
Firenze. in vìa Michelino, alla periferia del 
capoluogo emiliano. L'esplosici" non ha causato 
danni. Alcuni testimoni avrebbero notato, pochi 
attimi prima deHa esplosione, due giovani allon
tanarsi a bordo di una « Citroen DS >. 

CAGLIARI. 26 
Agenti della tenenza di Sant'Antioco (Caglia 

ri) della guardia di Finanza hanno trovato un 
ordigno rudimentale del peso di circa 500 grani 
mi, completo di miccia e detonatore, a un cen
tinaio di metri dai locali che ospitano la Pre
tura. Sul posto si sono recati gli artificieri 
della guardia di Finanza per stabilire la natura 
dell'ordigno e la sua potenzialità. A poca di
stanza dal punto in cui i finanzieri hanno trovato 
la rudimentale bomba sorge anche l'edificio della 
scuola inedia superiore. 

Offrivano posti all'Alfa Sud 

Promettevano 
agli operai 

un lavoro dietro 
lauto compenso 

NAPOLI. 2* 
Un'organizzazione di truffatori che raggira

vano lavoratori in attesa di occupazione è stata 
scoperta dai carabinieri del gruppo Napoli 2. 
Di essa facevano parte Luigi La Montagna. 42 
anni. Carmine Castaldo. 57 ami. Salvatore Gio
colieri, 30 anni e Carmela Esposito, 43 anni. 
tutti da Pomigliano d'Arco. Gli ultimi tre sono 
stati arrestati mentre il La Montagna si è 
reso irreperibile. 

Il quartetto prometteva posti all'Alfa Sud ed 
in altre industrie di Pomigliano d'Arco dietro 
versamento di un milione di lire ed anche più. 
Secondo le indagini condotte dai carabinieri la 
•nenie dell'organizzazione truffaldina sarebbe 
il La Montagna, dipendente della Alfa Sud. il 
quale, avvalendosi dell'ufficio occupato presso 
l'industria automobilistica e delle buone rela
zioni con il collocamento di Pomigliano, di cui 
era stato dipendente, poteva disporre di stam
pati e documenti per l'avviamento al 
tali da conferire credibilità alle sue 
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